XVIII DOMENICA T. O. – ANNO C
E quello che hai preparato, di chi sarà?
Ogni economia compiuta, operata, pensata, elaborata, voluta, immaginata, ma non vissuta in vista della vita eterna, non solo è vana perché non produce per noi alcun frutto di vera salvezza e la vera salvezza è solo quella eterna. Non produce neanche frutti di evangelica carità sulla terra. Non si amano i fratelli secondo verità, si amano dalla falsità, dalla menzogna, perché menzogna e falsità è la nostra vita in ordine ai beni di questo mondo. Pensare una economia dalla sola immanenza è già evangelicamente incomprensibile e inimmaginabile per il discepolo di Gesù. Se poi questa economia si pensa dal peccato a servizio dei visi e di ogni trasgressione della legge del Signore o addirittura a servizio della morte o della depravazione spirituale e fisica dell’uomo, allora essa è economia diabolica, satanica, infernale. Mai un discepolo di Gesù deve prestarsi, né passivamente e né attivamente, ad esercitare o a vivere questa economia di inferno. Ma neanche deve prestarsi a collaborare con ogni altra economia a servizio del peccato, della trasgressione dei comandamenti, di tutto ciò che porta l’uomo nella perdita della verità della sua anima, del suo spirito, del suo corpo.  È obbligo di fede. È dovere di coerenza. È impegno di testimonianza. È essenza della nostra consegna al bene secondo il Vangelo.
Cade in questa economia di peccato, morte, vizio, incremento e diffusione del male morale, chi perde la sua verità di essere fatto da Dio con un fine ben preciso: servirlo sulla terra per goderlo domani in paradiso. Un tempo il catechismo della Chiesa Cattolica ci poneva due domande. Prima domanda: “Chi ci ha creato?”. Risposta: “Ci ha creato Dio”. Seconda domanda: “Perché Dio ci ha creato?”. Risposta: “Dio ci ha creato per conoscerlo, amarlo, servirlo in questa vita e poi goderlo domani, nell’altra, in paradiso”. Dio si conosce, conoscendo la sua Parola. Si ama obbedendo alla sua Parola. Si serve, ascoltando la sua Voce. Se Dio si ama, obbedendo alla sua Parola, non potrà mai esistere economia antropologicamente vera, se ci si pone nella trasgressione dei Comandamenti, nella consegna della nostra vita al peccato e al vizio. La vera economia è portare la nostra vita nelle regole della fede, della speranza, della carità che vengono dalla Parola del Vangelo. Alle tre virtù teologali vanno necessariamente aggiunte le quattro virtù cardinali della giustizia, fortezza, prudenza, temperanza. Se la fede è falsa, falsa sarà anche la speranza e la carità. Se una di queste virtù manca, mancheranno anche le altre. Vale anche per le virtù cardinali: se manca la giustizia – è giustizia la piena osservanza di ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio e di Cristo Gesù secondo la verità cui conduce lo Spirito Santo – mancheranno anche la prudenza, la fortezza, la temperanza. L’economia di un uomo attesta la sua verità o la sua falsità di uomo. Un uomo privo della sua verità vivrà una economia priva di ogni verità. Dalle non virtù o dai vizi vivrà una economia dalle non virtù e dai vizi.

Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio» (Lc 12,13-21). 
Un uomo senza relazione con il suo Dio e Signore, vivrà necessariamente una economia senza alcuna relazione con il Vangelo, la Rivelazione, la sana e vera moralità. Un uomo che non rispetta il volere di Dio sulla sua creazione, vivrà il rapporto con la natura solo dalla sua volontà e dalla sua concupiscenza. Se la Chiesa non forma l’uomo evangelico, l’uomo cristico, l’uomo teologale, l’uomo governato dallo Spirito Santo – ed è solo della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica formare l’uomo cristico, teologico, governato dallo Spirito Santo – la sua Parola viene predicata ai sassi e alle pietre e oggi noi ci troviamo a predicare a sassi e a pietre perché diamo per scontato ciò che scontato non è. Noi pensiamo di parlare ad un uomo cristificato, mentre in realtà ci troviamo dinanzi a sassi e a pietre. Non si può consumare una vita predicando a sassi e a pietre. Invece si deve consumare l’esistenza a trasformare i sassi in persone cristificate e le pietre in uomini e donne totalmente evangelici. L’uomo della parabola di Gesù è privo della sua verità umana. Non sa che il suo respiro è in prestito. In ogni istante il Signore può venire a ritirarlo. È suo. Anziché vivere una economia secondo la vera fede, la vive dalla falsità e dalla menzogna antropologica. Se oggi c’è un peccato cristiano è proprio questo: non insegnare all’uomo la sua più pura verità antropologica. Lo si lascia pietra, sasso, granito, e poi a lui si chiede di agire da vero uomo. Fare il vero uomo è missione dei ministri di Cristo Gesù. Sono essi che devono dare ad ogni uomo la Parola che rivela qual è la loro verità antropologica e la grazia e lo Spirito Santo che creano il vero uomo. Il vero uomo non solo va creato, ogni giorno va alimentato di verità, grazia, Spirito Santo perché posa portare a compimento la sua umanità.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i ministri della Parola creino gli uomini nuovi in Cristo Gesù. 
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